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Ipse Dixit

“I mercanti
non

hanno patria

T. Jefferson

”

Telespettatori, peggio comprarli o venderli? MARIA NOVELLA OPPO

LA FOTONOTIZIA

D in din din: un suono di soldi
ha turbato gli italiani sabato
sera, «comprandoli» all’ascol-

to di mamma Carrà? Ma dai. È ab-
bastanza spassoso che a lanciare
l’accusa sia Mediaset, che gli spetta-
tori, come dice Costanzo non li com-
pra, ma, diciamo noi, semmai li
vende. Un tanto a testa, uno per
uno, siamo tutti venduti al migliore
offerente pubblicitario. A questo ser-
vono (e non a fare la gioia delle tele-
star e dei direttori di rete) i complica-
ti conti dell’Auditel. Gli inserzionisti
pagano un tanto a cranio e non è
neppure il caso di scandalizzarsi. So-
no le leggi del mercato, più sacre, per
chi ci crede, dei dieci comandamenti.
La tv ha forse il merito di esibirle più
apertamente di altri mezzi.

Tutto quello che passa sul video è
come se portasse il cartellino del

prezzo. Sono i grandi magazzini del-
la comunicazione. Dove anche la
bontà, la bellezza e perfino l’inno-
cenza costano milioni, anzi miliar-
di. E appare stravagante che il diret-
tore del Tg5 Enrico Mentana, che sa
fare con tanta professionale malizia
il suo mestiere, se ne scandalizzi
proprio quando è la concorrenza a
battere Mediaset sul suo stesso terre-
no.

Da sempre Berlusconi, come certi
comitati e tanti intellettuali, predica
che la Rai deve fare il servizio pub-
blico e cioè concerti di musica classi-
ca, educational e quanto altro non
fa gola a lui. La Rai (giustamente!)
ha scelto invece di fare anche tutto il
resto e di battere la concorrenza pri-
vata ogni volta che può.

Certo, non dovrebbe neppure abdi-
care ai suoi compiti di servizio pub-

blico, visto che gli utenti pagano il
canone, ma fa anche parte dei suoi
doveri istituzionali non rinunciare a
intrattenere il grande pubblico e so-
prattutto non rinunciare alla propria
fetta dell’ascolto e quindi della torta
pubblicitaria solo per regalarla a
Berlusconi.

Con ciò, non è che la esibizione
miliardaria di «Carràmba che fortu-
na» sia proprio una cosetta fine.
Tutto quell’agitare di natiche non è
da meno. Si tratta sempre di mettere
sotto il naso dello spettatore una
promessa, di prenderlo, diciamo co-
sì, per la gola. È uno specchietto per
noi allodole televisive, che, anziché
andare al cinema o leggerci un libro,
stiamo lì ad abboccare a ogni amo,
pubblico o privato che sia.

I soldi elargiti sono, è vero, soldi
della Lotteria Italia, ma farne l’uni-

ca ragione dello spettacolo è proprio
bestemmiare il Vangelo là dove dice:
«non sappia la tua mano destra
quello che fa la sinistra». Anche am-
messo che tutti i futuri miliardari
fossero disoccupati come la vincitrice
di sabato scorso.

Dice Maurizio Costanzo che lo
spettacolo «Ciao Darwin» contrap-
posto dalla sua rete alla pioggia mi-
liardaria, è basato sulle idee. Ma an-
che quello della Carrà è basato su
un’idea. L’idea che la lotteria non
sia un fardello che il varietà del sa-
bato sera si deve trascinare, ma di-
venti il cuore stesso dello show.
Quelli che non smettono di raccon-
tarci quanto la società americana
sia più moderna e civile della nostra,
dovrebbero sapere che, se il denaro è
bello, buono e anche santo per tutti i
Berluscon de Berlusconi, lo è anche

per i comuni mortali che non ne
hanno tanto da tuffarcisi dentro. E
se questo non ci piace, non possiamo
chiedere a Raffa di fare la rivoluzio-
ne.

È effettivamente volgare veder re-
galare milioni a chi ha il solo merito
di aver risposto al telefono. Ma non è
bello neppure che, mentre si sta
guardando uno speciale sul trapian-
to della mano (quello per esempio
andato in onda su Canale 5 dome-
nica mattina) e si sta parlando di
vasi sanguigni, arrivi puntuale uno
spot sugli scarichi dei cessi.

È solo un incidente di percorso,
che serve però a farci sentire il tintin-
nio dei soldi finiti nelle tasche di
Berlusconi.

Un altro din din din che a noi può
dar fastidio, ma che invece è tutta
musica per chi incassa.

SALUTE/1

Lavoro: stress e rifiuto
nuove malattie professionali

SONDAGGI/1

Gli italiani i più inquieti
tra i 5 «grandi» della Ue

06UNI02AF01

■ Il71%degli italianiconfessadiessereinquietoperil«cli-
mapolitico»delpaesementrecaladi8puntianchela
percentuale(53%)diquellichecredonoinunprossimo
miglioramentodellepropriecondizionidivita.Lorivela
unsondaggioIpsos-Afpsulle«tendenzedell’opinione
pubblica»nei5maggioripaesidellaUe.Mentreaumen-
tailpessimismoinItaliaeGranBretagna,rispettoagiu-
gno,c’èunaspettacolarecrescitainFranciadiquelliche
vedonoil futuroinrosa(62%,più17punti).Col58%Jo-
spinèilcapodigovernopiùpopolareescavalcaBlair
(53%,-8punti).IndiscesaancheRomanoProdi.Il58%
(+8%)degli intervistatihaespressounparerenegativo.

■ Stress,disturbiallavista,problemidovutiallamovimen-
tazionedicarichipesantieilcosiddetto«burn-up»,ossia
unmistodirifiutopsicologicodellavoroedepressione
chepuòcomparireinchilavoraacontattoconsituazio-
nidisofferenzaeumanamentedifficili.Sonolemalattie
professionaliemergenti,nonancoracensitetrale40mi-
lariconosciutenétrai900mila(dicui1.300mortali) in-
fortunisul lavorocheogniannoavvengonoinItalia.I
datisonostatipresentati ieriaRomadalpresidentedel-
l’Istitutosuperioreperlaprevenzioneesicurezzadel la-
voro,AntonioMoccaldi,nelprimoconvegnointerna-
zionalesullastoriadellaprevenzioneoccupazionale.

SONDAGGI/2

Il Cirm: il peso dei partiti
è lo stesso del 1996

SALUTE/2

Francia: il mal di schiena
malattia «di fine secolo»

■ Ilpaeseèsull’orlodellacrisipolitica,siparlaanchedi
unpossibilericorsoalleurne,cisi interrogasullafor-
zadeipartiti,sirispolveranoisondaggi.«Nonc’è
nientedaridisegnarenelloscenariopolitico.Lasini-
straècircaunterzodegliitaliani, ilcentroil40%cir-
ca,il25%ladestra».Così ildirettoredelCirm,Nicola
Piepoli,ierimattinaallatrasmissione«Primapagi-
na»diRadioTre,hafattoilpuntodellasituazione.«Il
PDSeraal20percentodueannifa,eal20%èadesso
-haspiegatoilricercatore-.Rifondazioneeraal9%
dueannifa,eal9%èadesso.Ilconcetto-haconclu-
soPiepoli-èmonotoniapolitica».

■ Settefrancesiadultisu10nesoffrono.Ilmaldischiena,
lamalattiadiquestofinesecolo,saràriconosciutain
Franciacome«malattiaprofessionale».Lohaprean-
nunciatoilministrodell’occupazioneedellasolidarietà,
MartineAubry,precisandocheilriconoscimentosarà
peròlimitatoaicasipiùgravidierniadeldiscoesciatal-
gia.L’Aubry, intervenendoadunamanifestazionedella
Federazionedegli invalididellavorohapoispiegatoche
ilprovvedimentoriguarderàsoloduesettori: i lavoriche
espongonol’interocorpoavibrazioni(guidadimacchi-
nemovimentoterraodicamionconrimorchio)equelli
legatiallagestionemanualedigrossipesi.

«Bungi jump» da 192 metri, il record alla Nuova Zelanda
■ Unvolodabrividi.GettandosidallaSkyTowerdiAuckland,(NuovaZe-

landa)A.J.Hackett,campionedi«bungi jump»sièassicuratoilrecord
mondialedellospericolatogiococheconsisteneltuffarsinelvuotocon
l’ausiliodibretelleelastiche.Inquestocasoiltuffoèstatodi192metri,
un’altezzachefinoranessunoavevamaiosatosfidare.L’impresaera
statasponsorizzataperpromuovereil lanciodiunanuovacartadicre-

ditotelefonicainfunzionenegliaeroporti.Tuttoèavvenutosecondolere-
gole.Hackettèsalitoincimaall’edificioesiègettatomentreunafolladicu-
riosiassistevaall’impresaconilfiatosospeso.Oltreallebretelle,chelo
hannoguidatonellacadutaimpedendogli l’impattoconil terreno,Hackett
avevaassicuratoadentrambiifianchideisupportiperprevenirecollisioni
conleparetidell’edificio.

GENOVA

Un ospedale a domicilio
con 900 posti-letto

DIRITTI

Sanremo e tanto sport,
ecco i divieti per le pay tv

CONCERTO

Accardo suonerà
a Torino col violino
di Nicolò Paganini

USA

Lavoratrice
dona un rene
al suo «capo»

MEDICINA

Il fumo altera
lo sperma
degli adolescenti

BANCA MONDIALE

La Svizzera
resta il paese
più ricco del mondo

■ Saràilprimograndeospedalesenzacorsieesenzatra-
sfertedeiparentiperstarevicinoalmalatoegarantirà
900posti letto.Irepartisarannoinfattiallestitinellecase
deipazienticonpersonalemedicoeinfermieristicoal
seguito.SorgeràinLiguriaedèilprimocasoinItalia.La
Regionehagiàstanziato12miliardi,aiqualisiaggiunge
unmiliardoemezzodalloStato.Lafasesperimentale
dureràuntriennio,doposientreràaregime.Ilpiano,se-
condogli intenti,dovrebbeportareadunprogressivo
decongestionamentodegliospedali(il30%deiricoveri
èdefinito«improprio),adunvalidoaiutoperlefamiglie
eadunbuonrisparmioeconomico: l’ospedaleadomi-
ciliocosta170milalirealgiornocontrole460(minime)
dell’ospedaletradizionale.

■ TuttelepartitedellaNazionaledicalciomoltopro-
babilmentenonsarannomaiinseriteneipalinsesti
delleTvapagamento.IlministerodelleComunica-
zionihaconsegnatoieriall’Authorityperlaconcor-
renzalabozzadelregolamentocontuttiglieventi
sportivienonsportivichenonpotrannoesserecri-
ptati.Adannunciarloèstatoieri ilsottosegretarioal-
lecomunicazioniVincenzoVita.Questiglieventida
noncriptaresuggeritidalministeroall’organismo
checontrollaletv:tuttelepartitedellaNazionale
compresequelledeimondialiedeglieuropeinon-
chèlestessefasifinalidellemanifestazioni,leOlim-
piadisiainvernalicheestive,lefasifinalidelleCoppe
europeedicalcio,ilGirod’Italia.

■ Il24ottobre,all’Auditoriumdel
LingottodiTorino,SalvatoreAc-
cardo,accompagnatodall’Or-
chestraCameraItaliana,suonerà
ilviolinodiNicolòPaganini.L’ap-
puntamentoèorganizzatodalla
Fondazioneperlaricercasulcan-
cro.IlviolinodiPaganinitornerà
cosìaTorino161annidopol’ulti-
maesibizionedelMaestro.

■ Unaprogrammatricedicompu-
terdellaVirginiahafattouninsoli-
todonoalsuoboss:unrene.
Quandohasaputochelecondi-
zionidiArtHelms,daanniindiali-
si,sieranoaggravate,NancyNea-
ringnonhaavutoesitazioni.Ma-
drediduebimbehauncontratto
part-time,senzacoperturamedi-
ca.L’operazioneèriuscita.

■ Chefumarepotesseavereuna
partediresponsabilitànelladimi-
nuzionedellafertilitàmaschilesi
dicevadatempo,madagliUsa
arrivalaprimaconfermascientifi-
cadell’esistenzadiunnessotrafu-
moealterazioninelcorredoge-
neticodeglispermatozoi. Inalcu-
nicasi lealterazionipossonopro-
vocareabortiodifettidelfeto.

■ Conunredditomediolordopro
capitedi44.320dollari(circa73
milionidilire), laSvizzerarimane
ilPaesepiùriccodelmondo,a
quantoemergedalrapportoan-
nualedellaBancamondialepre-
sentatoieriaWashington.Se-
guononell’ordineGiappone,
Norvegia,Singapore,Danimar-
ca,UsaeGermania.

SEGUE DALLA PRIMA

SULL’ORLO
DI UN...
re senza che venisse una schietta
smentita, ha potuto assegnare
una qualche credibilità machia-
vellica alla strampalata idea di
Bertinottidiprovocaretramite la
rottura uno spostamento a sini-
stra dell’asse governativo. Ieri
D’Alema s’è deciso a rivelare di
aver detto a Bertinotti che l’idea
della staffettanonstavanéincie-
lonéinterra.

Bisogna dire che Cossiga ha
dato un involontario contributo
a questa unità dell’Ulivo nel mo-
mento in cui ha proclamato di
sfiduciare Prodi e divolereunco-
siddetto governo di larghe inte-
se: non si vede quale coerenza vi
siafral’approvarelaFinanziariae
mandare a casa il governo che la
propone, se non altro perché ne
risulterebbe paralizzato il lavoro
parlamentare; e non si vede co-
me Cossiga possa contare sulla
disponibilità di Berlusconi (da
lui definito «uomo anti-siste-
ma») a collaborare con D’Alema

in un medesimo governo. Dun-
que, per l’Ulivo non c’è né una
nuovamaggioranza,néunarevi-
sione dell’organigramma gover-
nativo attuale, né un governo
«tecnico», né tanto meno un go-
verno di tutti. In quanto alle ele-
zioni, saranno l’andamento del-
la crisi, lo svolgersi dei tempi isti-
tuzionali (semestre bianco) e in-
fine la volontà di Scalfaro a im-
porle o meno nell’agenda politi-
ca.

Il secondo fattore di chiarezza
è costituito dall’estrema dram-
matizzazione dello scontro den-
tro Rifondazione: è facile inten-
derecheledimissionidiCossutta
da presidente annunciano una
inconciliabilità radicale da cui
potrebbero derivare effetti rile-
vanti,financorisolutivi,sullacri-
si. L’allarme che Cossutta ha al-
zato circa le conseguenze della
rottura per la democrazia e per i
lavoratori (quel riferimento a
una decisione «pericolosamente
avventurista») assume la solen-
nitàdiundiscrimineidealeemo-
ralecherimandaaitornantideci-
sivi della tradizione togliattiana,
e dunque non mediabile. Pro-
prio l’oscurità delle prospettive,

la certezza che in ogni caso qua-
lunque nuova soluzione sarebbe
più arretrata, la minaccia di una
rivincita delle destre non per
consenso proprio maperdivisio-
ne a sinistra caricano sui parla-
mentari di Rc una responsabilità
di inusitata drammaticità, ed è
difficile che se la possano cavare
con un’alzata di spalle al coperto
delleregoleinternedipartito.

C’è un terzo fattore di chiarez-
za, ed è l’unanimità delle forze
socialinelrichiederelarapidaap-
provazione di questa Finanzia-
ria, il che isola socialmente i suoi
oppositori e rafforza il suo carat-
tere di testo migliorabile ma non
contrattabile. Una volta confer-
mata l’autosufficienza della
maggioranza, ogni ulteriore ap-
poggio non potrà alterarne il se-
gno politico e sociale. Infine è
impossibile ignorare lo stupore e
la preoccupazione, non diciamo
degli ambienti finanziari inter-
nazionali, ma dello schieramen-
todigovernoinEuropaperl’ino-
pinato autoslittamento dell’Ita-
lia nelle nebbie dell’inaffidabili-
tà. Questo vale anche per il Polo
che, confermando un’impres-
sionante vacuità progettuale e
indifferenza nazionale, si gingil-

la attorno alla domanda se pre-
sentare o no una mozione di sfi-
ducia nel tentativo di ricompat-
tare un’impossibile unità politi-
cadelleopposizioniacuidovreb-
be gioiosamente aderire Rc.
L’immaginario della nostra de-
stra arriva a concepire una mag-
gioranza contro ogni maggio-
ranza. È questo tipo di buio che
bisognerà riuscire a evitare sal-
vandolaFinanziariaeilgoverno.

ENZO ROGGI

monetarie, e ove possibile fi-
scali, che facciano della refla-
zione e non più della lotta al-
l’inflazione l’obiettivo priorita-
rio; b) occorre accrescere la sor-
veglianza e la regolamentazio-
ne dei mercati finanziari priva-
ti, limitandone in alcuni casi
l’eccessiva autonomia; c) oc-
corre accrescere la capacità di
intervento delle istituzioni in-
ternazionali, in primo luogo

del Fmi, a sostegno delle eco-
nomie che, anche quando sono
robuste, possono subire gli ef-
fetti nefasti del contagio finan-
ziario.

Il primo livello di risposta
può essere attivato immediata-
mente mentre i restanti richie-
dono tempi più lunghi per con-
durre a risultati apprezzabili,
ma anche da questo punto di
vista la riunione del G7 è stata
deludente. Sono stati ripetuti
gli inviti al Giappone ad atti-
vare politiche fiscali espansive
ma solo timidi accenni riguar-
do alla opportunità di una ab-
battimento coordinato dei tassi
di interesse, ed è proprio questo
fatto che ha innescato le rea-
zioni negative delle borse.

La posizione dei governi eu-
ropei è stata, a dir poco, singo-
lare, caratterizzata allo stesso
tempo da una mancanza di li-
nea comune e da un parados-
sale «benevolo disinteresse»
nei confronti della crisi.

In effetti se è vero che le bor-
se europee hanno subito le con-
seguenze negative dei ripetuti
crolli dei titoli in Asia, in Rus-
sia e in America Latina, l’am-
montare delle cadute è stato il

più delle volte inferiore a quello
delle altre piazze, mentre i cor-
si delle valute che entreranno a
far parte dell’euro hanno regi-
strato apprezzamenti non solo
nei confronti delle valute asia-
tiche ma soprattutto nei con-
fronti del dollaro, come conse-
guenza del notevole afflusso di
capitali che in questi mesi si
sono indirizzati sui mercati eu-
ropei.

La moneta unica ha dunque
cominciato a produrre i suoi ef-
fetti benefici prima ancora del-
la sua nascita ed è questo che
sembrerebbe giustificare l’at-
teggiamento dei ministri euro-
pei: si sentono al sicuro dietro
lo scudo monetario.

Ma un tale atteggiamento è
completamente giustificato?
La protezione offerta dallo scu-
do, è bene ricordarlo, da qui al
31 dicembre, è unicamente di-
pendente dal fatto che i merca-
ti credono che tutte le monete
candidate entreranno nell’euro
e dunque non avrebbe senso,
nè porterebbe profitto, specula-
re contro di esse.

E la lira? Si trova in una si-
tuazione delicata che è oppor-
tuno chiarire. Da una parte

esistono elementi oggettivi che
fanno della nostra valuta la
componente più debole del
gruppo euro. Al livello del debi-
to pubblico, che rimane ben al
di sopra dei valori soglia di
Maastricht, si aggiunge la po-
tenziale instabilità generata
dalla crisi politica.

Dall’altra assistiamo alle di-
chiarazioni del Governatore
della Banca d’Italia riguardo
all’impossibilità di un abbas-
samento del tasso ufficiale con
un argomento che fino a qual-
che giorno fa non era stato
usato: proprio la potenziale de-
bolezza della lira in questa fa-
se. Sembrerebbe dunque che il
guardiano della nostra moneta
voglia avallare timori di insta-
bilità sul fronte valutario, in-
vece di rassicurare i mercati
sulla solidità della nostra eco-
nomia. Se la lira entrerà nel-
l’euro sarà merito della politica
di risanamento operata dal go-
verno in questi due anni. Ed è
alla luce di questo fatto che do-
vrebbero essere gestiti gli ultimi
mesi che ci separano dalla mo-
neta unica.

PIER CARLO PADOAN

L’EUROPA
NON È...


